
Leminonnze
etnichein biblioteca

Montecchi e Fabio Venuda, Milano,
Editrice Bibliografica, 1995, p. 181-
184).  Occorre che le b ib l io teche
riesaminino le proprie priorità, so-
stiene Rae E. Pienaar (Suruiual in-

formation: tbe role of tbe public li-
brary in the social and cultural de-
uelopment of disaduantaged. com-
munities, "rnr-e. journaI", 7))J, 7, p.
15-18), per raggiungere le perso-
ne che non si seryono delle biblio-
teche in quanto tese alla pura so-
pravvivenza nella nostra società.
Già nel 1991 Melr,yn Barnes, in una
oubblicazione annuale sulla situa-
2ione dell'attività bibliotecaria nel
mondo, segnalava un interesse dif-
fuso per il servizio agli immigrati
ed ai rifugiati (.Public libraries, in
Librariansbip and. information work
utorldtuid.e, 1 997, consultant editor
Maurice Line, editors Graham Mac-
kenzie, Ray Prytherch, London, Bow-
ker-Saur, 1991, p. 63-80).

L'intera popolazione, compresi dun-
que gli immigrati, è da considerar-
si "cliente" della biblioteca, secondo
la connotazione che Hurdy R. Fran-
klin, presidente dell 'American l i-
brary association per rl 7993/'94,
riconosce al termine "customers",

che "non si devono intendere sem-
plicemente come indMdui già coin-
volti nelle prestazioni di una biblio-
leca, ma qualsiasi persona della co-
munità che potrebbe trovarsi in una
biblioteca per uttlizzarne le risorse".
E questo discorso Franklin ritiene
valido per ogni tipo di biblioteca, in
modo che ogni tipo di "cliente" ne
s ia  co invo l t o  (  Cus lomer  se rL t i ce ,
"School Ilbrary journal", Aug. 7993,
p. 4). Si ripresenta, anche in rela-
zione agli immigrati, il discorso del-
la "biblioteca per tutti", alquanto
utopistico se vogliamo, qualora Ia
biblioteca venga considerata come
istituzione isolata anziché inserita in
un sistema di attività i cui interventi
tendano in effetti a porre "tutti" in
grado di frequentare una biblioteca.
In questo senso pare da intendersi
l'interpretazione di Franklin del ter-

Caroaana d.ì uiaggi.o (1237), Parigi, Bi-
blioteca nazionale

to, e dall'altro I'infegrazione in una
cultura comune, che tenda a far cor
rispondere la parità dei diritti alla
paritìt delle conoscenze. I1 Mani-
festo dell'Unesco per le biblioteche
pubbliche ha tra i suoi scopi fon-
damentali quello di "incoraggiare il
dialogo interculturale e proteggere
la diversità culturale" (la traduzio-
ne italiana, curafa da Maria Teresa
Natale, si può leggere in "ere noti-
zie", 7995, 5, p. 7-2 oppure nel Ma-
nuale d,i biblioteconomia di Giorsio

Unproblema d,estinato ad assumere
rileuanza nei paesi occid,entali

lcuni anni or sono, e pre-
cisamente nei due ultimi
fascicoli del 7993, questa

rubrica si è occupata dei "lettori in
difficoltà" ("Illetterati e minoranze"
e "I disabili e gli anziani"), mentre
in altre occasioni ha considerato al-
tre categorie di persone per qual-
che ragione impedite, come i ma-
lati o i carcerati. Su una di queste
categorie vorrei ritornare, anche
perché la letteratura straniera in
proposito si è particolarmente ar-
ricchita nel frattempo, a conferma
di una modificazione in atto nella
composizione etnica dei vari paesi,
accentuata in certe zone da situa-
zioni a rischio, dove alla ricerca di
un lavoro e di un maggiore benes-
sere s i  somma la fuga per  ragioni
politiche o comunque di sicrxezza.
Se i primi prolwedimenti per que-
ste persone riguardano la salute,
l'alloggio, il vitto, il lavoro, i diritti
politici, la loro petmaîeîza even-
tuale e la loro integrazione nella
società presenta la necessità di in-
terventi ai quali le biblioteche non
possono rimanere estranee. sia pu-
re entro un complesso di istituzio-
ni e di atfivitàL culturali, dove due
elementi devono trovare il modo
di amalgamarsi e di risolvere il lo-
ro apparente contrasto: il rispetto e
la conselazione della cultura ori-
ginaria dei singoli gruppi da un la-
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mine "customer", come cliente reale
oppure potenzia le,  dove que-
st'ultimo aggettivo è applicabile a
chiunque, senza eccezioni. Diverso
è invece i l  senso da at t r ibu i re a
"utente" .  r i fer i to  a chi  g ià ut l l izz i  la
biblioteca, e che a sua volta Luca
Ferrieri distingue dal "lettore", che
della biblioteca si serve "senza ob-
blighi, secondi o terzi f ini" (Alla
scopefia clel lettore: cbi è, cosa legge,
come ust la biblioteca. I risultati cli
un'ind,agine, in La biblioteca e i l
suo pubblico; centralità clell'utente e
seruizi d'informazione, a cura di
Massimo Accarisi e Massimo Belotti,
Milano, Editrice Bibliografica, 1994,
p.57-86) .

La presenza delle minoranze etni-
che negli Stati Uniti ha raggiunto
un livello altissimo e le antiche ed
ancor p iù le  recent i  d isposiz ioni
per evitare I ' ingresso clandestino
dal Messico non sono che la spia
di una situazione che vede in cefte
zone della California la lingua spa-
gnola sopravanzare quantitativa-
mente la l ingua inglese. Le mino-
ranze etniche d'altra parte hanno
sovente una Îotza economica nota
e rispettata e non è raro che ven-
gano interpellate quando si renda
necessario reperire finanziamenti
locali: a tale scopo per ottenere gli
ingenti fondi necessari per la bi-
blioteca pubblica di San Francisco
furono contattati gruppi e comu-
nità locali (omosessuali, africani, fi-
Iippini, cinesi) con la previsione di
costituire un centro per ciast un grup-
po (|ohn Berry, A "taorlcl-class" li-
braryt: r-1 interuieus sr city librarian
Ken Doulin, "L1brary journal", Apr.
15, 7996, p. 32-34). Karen Patricia
Smith nel presentare un numero di
"Llbrary trends" (Vinter 199ì de-
dicato alla letteratura infantile ame-
ricana (Multicultural cb ildren's lite-
rature in tbe Llnited States) nofa
come negli ultimi anni la composi-
zione razziale deila popolazione
negli Stati Uniti abbia subìto modi-
ficazioni profonde: nel 1990 i neri
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erano salit i  al I2,7 per cento, gli i-
spanoamericani al 9, gli asiatici e
gli originari delle isole del Pacificcr
al 2,9, mentre gli originari di altre
parti del mondo sfioravano 1'1 per
cento. La stessa Smith è autrice del
primo contributo (The multicultu-
ral ethic ancl connections to litera-

ture for cbilclren and. yowng adults,
p. 340-35î, dove accentua f inte-
resse verso Ia presenza di culture
diverse più che verso l 'accultura-
zíone, preferendo parlare di "multi-

culturalismo" anziché di "minoran-

ze". IJna convinzione analoga è e-
spressa in Multículturalism in

F.
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l ibraries di Rosemary Ruhig Du
Mont, Lois Buttlar e William Caynon
(llestport, Conn., Greenwood press,
1994) dove, nel sostenere la neces-
sità di un atteggiamento ben più
positivo della semplice folleranza,
si a'u'verte come la biblioteca multi-
culturale, anziché riproporre la ten-
denza ad evidenziare le minoranze
allo scopo di assorbide nella cultu-
ra della maggioranza tagliandone
le radic i ,  debba of f r i re  i  serv iz j
convenienti ai singoli gruppi cultu-
rali; atteggiamento che a sua volta
si rifletterà anche sulla formazione
professionale dei bibliotecari. Vor-
rei notare come in più occasioni si
trovi il termine "holistic", a denota-
re un insieme che acouista un va-
lore superiore alla sorruna degli e-
lementi che lo compongono. Co-
me affermano Stoffle e Tarin nel-
l'articolo più sotto citato, "un'orga-

nizzazione multiculturale si basa
sul presupposto che ciascun indivi-
duo dia un contributo unico e oo-
s i t i v o  a l l a  s o c i e t à  e  c h e  l o  d i a  a
causa, e non dispetto, delle pro,
prie diversità". Du Mont, Buttlar e
Caynon considerano in particolare
nel loro contesto storico i quattro
gruppi  etn ic i  degl i  amer icani  d i
origine africana, asiatica, spagnola
e indigena e, per riprendere il te-
ma presentato alI'inizio di questo
contributo circolare, awertono co-
me la biblioteca non si oossa limi-
tare a selire la maggioranza. se si
accogì ie i l  senso d i  una miss ione
volta alf intera popolazione. Il vo-
lume è stato recensito da Glendora
Johnson-Cooper in "The llbrary
quarterly", July 1995, p. 357-352.
L'interesse per il rispetto delle cul-
ture minoritarie, in opposizione al-
Ia standardizzazione dei valori tra-
dizionali, si sviluppò in particolare
negli anni Settanta, ricorda Mary
Niles Maack in un rapido esame
della storia recenre delle bibliote-
che pubbliche americane (public
libraries in transition: ideals, stra-
tegies, and resezrcb, "Libraries and
culture", $Tinter 7994, p.75-94).

42

Le biblioteche devono riconoscere
la sianzione e prolwedere di con-
seguenza, ma non sempre questo
awiene. Kathleen de la Pefla Mc
Cook e Paula Geist, nel riconoscere
che una clientela diversa richiede
personale diverso (e qui riaffiora la
pofeîzialitàL del termine più che la
sua realtà attuale, secondo il pen-
s iero d i  Frankl in) ,  va lutano che
nell 'anno 2000 le minoranze etni-
che negli Stati Uniti costituiranno
un terzo della popolazione. mentre
oggi solo l'8 per cento dei bibliote-
cari appartiene a minoranze (Were
are îbe minority librarians?, "Library

journal", Nov. 1, 7993, p. 35-38).Il
multiculturalismo dovrà essere pre-
so in considerazione anche nell'af-
frontare la problematica relativa ai
sewizi bibliotecari offerti agJi anzia-
ni, in un tempo in cui l'età media
della popolazione si fa più elevata
(Allan M. Kleiman, Tbe aging agen-
da: redefining library seruices for a
graying population, "Library 

lour-
nal", Apr. 75,7995, p.32-34).

Il numero di luglio 7994 di "Libtary

journal" contiene due interventi sul
tema delle minoranze, il secondo
dei quali affronta I'argomento nel
suo aspetto complessivo, mentre il
primo considera un "caso" isolato.

CarlaJ. Stoffle e Patricia A. Tarin (l/o
place for neutrality: tbe case for
multiculturalism, p. 46-4D rirengo-
no che una mancata pîesa di co-
scienza sul problema possa pre-
sentare un pericolo per la stessa
soprawivenza della biblioteca. I
maschi bianchi costituiscono oggi
un terzo della popolazione e ten-
gono il monopolio delle posizioni
superiori, mentre nel 2000 scende-
ranno al 75 per cento delle nuoye
forze di lavoro. Nel orimo contri-
buto Barbara HofFerr iDragon dan-
cers and Eastern Westerns: seruing
tbe Asian American community, p.
42-4, esamina L'attività, di una bi-
blioteca decentrata di San Diego
(California), che fino al 1989 non
era in grado di servire i 48.000 viet-
namiti, Iaotiani e miao deIIa zona.
Dopo un primo intervento, che a-
veva comportato I 'assunzione di
un aiuto bibliotecario vietnamita e
di uno laotiano, i prestiti erano au-
mentati notevolmente, tanto che
nel giro di quattro anni erano pas-
sati da 729.000 a 276.000. Alcuanro
invecchiata risulta un'inchiesta sta-
tistica svolta nelle biblioteche de-
centrate di Indianapolis sui dati del
1988, in parte superati anche per
la modificazione successiva della
popolazione. Le differenze della
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popolazione servita nei vari quar-
tieri sono assai forti, mentre la ti-
pologia delle letture degli adulti è
scarsamente differenz iata, anche
perché non sempre la dotazione
della biblioteca riflette la composi-
zione della popolazione, sicché gli
utenti prendono quello che trova-
no, anche se non trovano sempre
quello che vorrebbero. Questo sia
detto benché un cefio livello di so-
rniglianza nel contenuto delle biblio-
teche sia inevitabile: occorrerebbe
pror,vedere alÌ'acquisto centalizza-
to per il materiale comune, lascian-
do scegliere il resto alle singole bi-
blioteche in base alie necessità lo-
caIi. La diversità della popolazione
serv i ta non esclude tut tav ia che
"forse ia conclusione più generale
sarebbe che chi iegge e prende 1i-
br i  in  prest i to  dal le  b ib l io ieche
pubbliche condivide una serie di
interessi ampra e comune" (fohn
R. Ottensmann, Raymond E. Gnat,
Michael E. Gleeson, Simílarities in
circulation patterns among public
libraryt branches seruing diuerse po-
pulations, "The library quarterly",

Jan. 1995, p. 89-118). occorre av-
ver t i re  tut tav ia come la d iversa
composizione sociale rif letta solo
in parte la diversificazione etnica e
che l'accento posto sulla base cul-
turale comune non contraddica la
convenienza dr valorizzare le cul-
ture originarie.

Mengxiong Liu (Etbnicity and. in-

formation seeking, "The reference
llbrarian", n. 49/50, 7995, p. 723-
134) conferma i dati già visti, che
oltre un quinto della popolazione
americana appartiene a minoranze
etniche e che la proporzione è de-
stinata a raggiungere un terzo en-
tro l 'anno 2000. E pertanto neces-
sario che il bibliotecario non si li-
miti a considerare f informazione in
sé, ma divenga "un esperto nella
comunicazione interpersonale", con-
siderando che molti utenti impiega-
no l'inglese solo come seconda lin-
gua. Egli deve abituarsi a compren-
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dere le altre culture, che a volte
presentano diversità basilari per
persone che provengono da una
cultura priva di libri o comunque
dove i  l ibr i  non cost i tu iscono la
prima fonte di informazioni. Deve
renders i  conto che mol t i  d i  ess i
non solo ignorano la s tor ia  e la
geog ra f i a  amer i cane .  ma  non  v i
trovano alcun interesse ed hanno
forme logiche diverse. Dallo stesso
articolo è stato estratto un decalo-
go,  presentato recentemente 1n
"Biblioteche oggl" (marzo 7997, p.
62), in cui I'autrice dà alcuni consi-
g l i  a i  b ib l io tecar i  d i  b ib l io teche
universitarie, dove 7a presenza di
studenti stranieri è sempre più in-
tensa. I suggerimenti del decalogo
possono essere considerati validi
anche per il comportamento da te-
nere con gli utenti delle bibliote-

che pubbliche. La presenza nelle
bibl ioteche universitarie americane
di studenti appartenenti ad altre
culture, particolarmente nelie uni-
versità della California, del Nuovo
Messico e dello stato di New York,
ad Albany, è stata considerata in
una pubblicazrone di Rebecca R.
Martin (Líbraries and tbe chang-
ing face of acad.emia: responses to
grotuing mulîicultural populations,
Metuchen,  The Scarecrow press,
7994), recensita da Carla J. Stoffle
("The library quarterly", Jan. 1995,
p. 14)-750). L'ampio interesse per
il multiculturalismo nelle univer-
sità, ormai ben presente e ricono-
sc iuto accanto a quel lo  nel le  b i -
blioteche pubbliche, è tenuto pre-
sente nella formazione orofessio-
nale. Si veda in proposito un grup-
po di contributi a un numero di
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"The reference librarian" dedicato
all' educazione professio nale (Libra-
ry instruction reuisited: bibliogra-
pbic instruction comes of age, Lyn-
ne M. Mafiin guest editor, n. 57/52,
1995) riuniti con il titolo comples-
sivo Expanding borizons: diuersity
and multiculturalism G>. 287-353i),
che presentarìo soprattutto "studi

di casi", con un'ampia blbliografia
finale di Nancy Moeckel e Jenny
Presnell, A companion bibliogra-
pby to: recognizing, understand-
ing, and responding: a prograTn
mod.el of library instntcîion services

for ínternational students (p. 327-
35î che si apre con una frase si-
gnificativa: "Lavorare con studenti
internazionali può essere sia grati-
ficante che causa di frustrazione".
Anche la razza, accanfo al tipo di
studi e alle condizioni economiche,
può condizionare i compoftamento
degli studenti nella icerca sul cata-
logo in linea, avverte Ingrid Hsieh-
Yee (Student use of online catalogs
and otber information cbannels,
"College & research libraries", Mar-
ch 7996, p. 761-175). Non si può
or,'viamente stabilire una corrisoon-
denza  i n  pa ra l l e l o  t r a  b ib l i o ìeca
pubblica e università, in quanto la
presenza nelle università di stu-
denti stranieri, che non fanno parte
della popol azione americana, non
trova corrisp ondenza analoga nella
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composizione dell'utenza nelle bi-
blioteche pubbliche.

La lunga stor ia  del l ' immigrazione
negli Stati Uniti, come nota Mary
R. Somerville (Global is local, "Li-

brary journal" ,  Feb.  15,  \995,  p.
737-73r, ricorda che quasi tutti i
loro abitanti sono immigrati o di-
scendenti di immigrati; questa con-
siderazione offre un sostegno ulte-
riore a chi afferma che la bibliote-
ca deve ktcoraggiare tutti, compre-
si coloro che non hanno il passa-
porto. Somerville osserva come 1o
spostamento sempre più frequente
di  masse d i  persone,  per  ragioni
economiche od anche per motivi
bellici, come in Francia in seguito
alla guerra di Algeria o negli Stati
Uniti in seguito ai conflitti in Asia
e in America, è un fenomeno su
scala mondiale che dovunque pro-
voca reazioni e xenofobia, ma che
non deve indurre i bibliotecari a ri-
tirarsi come ostriche nel proprio
guscio. L'aspetto storico della co-
munità afroamericana, considerata
piuttosto nel processo di assorbi-
mento entro la cultura dominante,
è studiato da Elizabeth McHenry

("Dreaded eloquence": tbe origins
and rise of African American lite-
rary societies and libraries, "Har-

vardllbrary bulletin", 1995, 2, p.
32-56). Nella prima metà dell'Or-
tocento si formarono società lette-
raie afroamericane, sopratfutto ma
non solo negli Stati Uniti del Nord,
mentre erano particolarmente o-
steggiate nel Sud, dove la letteratu-
ra antischiavista fu bandita. L"'Ao-
p e a l "  d i  D a v i d  W a l k e r  ( B o s r o n ,
182D era imbarazzante per  l 'e-
stratto dalla Dichiarazione di indi-
pendenza sui diritti dell'uomo, in
essa contenuto. Del 1833 è la "Phi-

ladelphia llbrary company of colo,
red persons": "Noi, le persone di
colore d i  questa c i t tà ,  essendo
profondamente convinti della ne-
cessità di promuovere nei nostri
giovani che stanno crescendo un'e-
ducazione conveniente allo sviluo-
po  cu l t u ra le  ed  a l  m ig l i o ramen to
della facoltà e della caoacità della
loro mente...".

In ambiente assai diverso troviamo
un aspetto dell'assorbimento nella
cultura dominante in un'inchiesta
su quattordici bambini neri di am-
biente prevalentemente orale, che
risultarono non avere assimilato la
struttura dei racconti occidentali.
Myrna P. Machet (Black cbildren's
ability to ACCess'Wèstern literate sto-
ries, "Soufh African journal of libra-

ry and information science", June
7994,  p.  65-74)  osserva come in
quest i  cas i  la  b ib l io teca possa in-
tervenire utilmente come mediatri-
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ce, in particolare nelle zone rurali,
meno esposte ad altri mezzi come
la televisione. La tradizione orale
tende a fare maggior uso di cliché
e di temi standard, con personaggi
stereotipati più facili da ricordare.
La biblioteca può fare molto, ma
occorre lavorare parecchio prima
che gli schemi vengano assimilati.
I l  d iscorso vale anche per al tr i
campi, come la scienza e la storia.
D'altro canto, vorrei osservare che
i l  fenomeno del l 'acculturazione
non deve essere considerato in
senso negat ivo quando la com-
prensione della cultura prevalente
nel paese non abbia come conse-
gvenza l'annullamento della cultu-
ra originaria. Il bilinguismo costi-
tuisce un esempio per I 'assorbi-
mento necessario alla comprensio-
ne ed alla convivenza in un am-
biente estraneo aIIa propría cultu-
ra, che ammette la conservazione
della cultura oríginaria.

Il Canada presenta anch'esso pro-
blemi di multietnìa, che si inseri-
scono a loro volta nella divisione
linguistica del paese. Interessante a
questo proposito il contributo di
Roxanne Piché (Laual, portrart d'u-
ne mosai'que culturelle: un change-
ment de société, "Argus", Hiver 7992,
p. 12-17) su Laval, una città presso
Montréal con 314.000 abitanti, dei
quali il 76,3 per cento francofoni,
che negli ultimi anni ha accolto ol-
tre 30.000 immigrati. Gli anglofoni
sono quasi 21.000 e gli allofoni qua-
si 54.000. La municipalità ha dato
vita ad una biblioteca multicultura-
Ie con 70.000 volumi in nove lin-
gue e 249 periodici (733 francesi,
80 inglesi e 36 in altre lingue, tra i
quali dieci in italiano).

In Inghilterra la presenza di mino-
ranze etniche è considerata da tem-
po anche nel servizio bibliotecario.
Ad esempio per la riorganizzazione
del servizio bibliotecario di Hack-
ney, un sobborgo di  Londra con
una rete di quattordici biblioteche,
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I 'amministrazione locale, allo sco-
po di conoscere le preferenze del-
Ia popolazione, ha proposto una
serie di soluzioni presentate in un
volantino diffuso tra le 90.000 fami-
glie, con ffaduzione in sette lingue
per coinvolgere anche gli immigrati
(lohn Pateman, More or less in Ha-
ckney, "Library association record",
Nov. 1996, p, 582-58ì.

La Germania ha conosciuto un for-
tissimo aumento dell'immigrazione
dapprima per ragioni economiche,
di persone in cerca di lavoro pro-
venienti dal| ltalia, dalla Jugoslavia,
dalla Turchia, dai paesi arabi e da
altre parti, ragioni alle quali in tem-
pi più recenti si sono sorrìmate mo-
livazioni politiche. Ormai in Ger-
mania ci sono sei milioni e mezzo
di stranieri, se comprendiamo i nati
in  Germania da immigrat i ,  oss ia
l'otto per cento della popolazione,
ci ricorda Regine Schmolling (Be-
standsauJbau fremdspracbiger Lite-
ratur in einer multikulturellen Ge-
sellscbaft, "Buch und Bibliothek",

Dez. 1,993, p, 964-972) nel conside-
rare lo sviluppo delle raccolte di
pubblicazioni in l ingue straniere
nella biblioteca pubblica di Ambur-
go.

Anche nei paesi scandinavi il servi-
zio bibliotecario ai gruppi di immi-
grati è considerato con attenzione
sempre maggiore. In Danimarca,
dove la l imitazione del territorio
sommata alla capacità or ganizzati-
va facil i ta la centralizzazione di
molte attività., è stato istituito un
servizio per i l  prestito agli immi-
grali atlraverso le biblioteche pub-
bliche, nella considerazione che la
legge danese prevede che le biblio-
teche servano tutti coloro che vivo-
no nello Stato, indipendentemente
dalla loro cittadinanza. Negli anni
Settanta si traflava di 50.000 perso-
ne (non considerando chi proveni-
va dall'Europa occidentale e setten-
trionale e dall'America del Nord) di
oltre cento paesi, con prevalenza
della Jugoslavia, della Turchia, del
Pakistan e del  Marocco.  Nel
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7984 i cittadini stranieri superavano
i 100.000 e nel 1994 raggíungeva-
no  i  190 .000 ,  so lo  un  te rzo  de i
quali proveniva dall'Unione euro-
pea, dai paesi nordici e dall 'Ame-
rica settentrionale. I l servizio bi-
b l io tecar io per  g l i  immigrat i  d i
conseguenza ha visto un aumento
notevole del proprio bilancio. At-
tualmente la  sua dotaz ione è d i
centomila volumi in circa settanta
lingue; i l  servizio dà consigli alle
biblioteche ed offre consulenze,
come la fornitura di elenchi di gior-
nali e di riviste (Benedikte Kragh-
Schwarz, Tlse Danisb central libra-

ry for ímmigrant literature, "Scan-

dinavian public library quarterly",
7994, 3, p. 76-20). Lo stesso perio-
dico riferisce su un'inchiesta svolta
in una città norvegese per valutare
l'uso della biblioteca da parte degli
immigrati (Lisbeth Tangen, Libra-
ries as a life source - Tbe immigrant
population's use of the Trondbeim
public líbrary qlstem, 1996, 4, p.
26-28). Su poco meno di seimila
immigrati, metà dei quali occiden-
tali, solo il venti per cento (in buo-
na parte donne) non frequenta le
biblioteche, mentre il 41 per cento
dei freouentatori ha istruzione uni-
versitaiia. I1 grado di soddisfaci-
mento è risultato generale, tranne
che per i giornali, il cui contenuto
politico è ritenuto unilaterale.

Anche in Francia i l r ispetto delle
culture minoritarie è ben conside-
rato nell 'or ganizzazione deile bi-
blioteche. Il "Bulletin des bibliothè-
ques de France" (1995.  n.  5)  in  un
dossier intitolato Tensions sociales
en bibliothèques (p. B-24) presenta
tre relazioni tenute nel dicembre
7994 in una giornata di studio or-
ganizzata dalla biblioteca munici-
pale di Strasburgo sul tema "Quar-

tiers sensibles, publics diff ici les",
dove neila necessità di "favorire la
coabrtazione dei pubblici" neila bi-
blioteca, ^cc nto alle difficoltà del-
la convivenza tra strafi sociali diffe-
renti, si nota la presenza di etnìe
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diverse. Si porta in proposito l 'e-
sempio di Bron, presso Lione, do-
ve sono presenti una sessantina di
nazionalità.

Affrontare i problemi che derivano
dall'esistenza di culture differenti è
forse I'aspetto più immediato che
riguarda i gruppi più deboli, e si
evidenzia nella sua necessità dram-
mafica perché investe una struttura
sociale in movimento, una stftittura
che produce e che deve essere
messa in condizione di produrre. 11
mancato interesse oer Ie minoran-
ze etniche finirebbe in sostanza
per produrre effetti negativi nei
confront i  del ia  società nel  suo
complesso, tarpando la potenziaiità
di alcuni suoi elementi. Non inten-
do con questo propoffe come un'e-
quazione che un gruppo etnico sia
di necessità debole sotto l 'aspetto
economico: diciamo oiuttosto che
l ' i nd i v i duaz ione  d i  g rupp i  e tn i c i .
che soprattutto tra gli immigrati di
recente presentano difficoltà di in-
serimento nel tessuto sociale, può
aiutare nella politica culturale della
biblioteca. Altri gruppi presentano
potenzialitàt minori, come i malali,
gIi anzíaní. gli handicappati. i car-
cerati. Il discorso dovrebbe essere
allargato e, pur senza trascurare gli
effetti positivi di una ricaduta eco-
nomica, dovrebbe considerare l'a-
spetto delle pari opportunità. Non
è un caso che il quotidiano "Libé-

ration" dell '11 luglio 1996, cifato
anche da "Lrbrary association re-
cord" (Oct. t996, p. 493), dedichi
con grande rilievo la rubrica L'éué-
netnent alla mediateca di Orange,
dove accanto a libri di autori sim-
pafizzanti per la sinistra, sulla,mu-
sica rap, sul razzismo ritirati dalla
scaffalafura, figura anche un ma-
nuale di biblioteconomia, Le métier
cle biblíothécaire. Dallo scarto di
un libro di racconti di tutti i paesi
e di uno di racconti magrebini na-
sce l'accusa di etnocentrismo, con il
commento che gli acquisti "devono

tener conto dei bisogni delle mino-

Catherine Canazzi, responsabile del-
la biblioteca di Orange, ha presenta-
to nel 1996 le sue dirnissioni, a cau-
sa delle pesarrti interferenze del sin-
daco, decíso a eliminare dalla biblio-
teca le opefe a suo awiso inoppor-
tune, tra cui alcune appartenenti a
culture "diverse".

ranze culturali ed etniche". Ed in
questo senso intendiamo estendere
anche alle minoranze etniche f in-
vito di \X/ilhelm Pieth a favorire i
soc ia lmente deboi i :  " I1  l ibro e la
biblioteconomia non devono costi-
tuire essenzialmente uno strumen-
to di una piccola casfa, ma devono
serv i re da st imolo cul tura le per
l ' intera collettività". Non sono pa-
role di oggi: 

'Síilhelm 
Pieth (1883-

7934), bibliotecario di Lubecca pri-
ma de11'ar,'vento del nazismo, ave-
va messo il pubblico come primo
obieftivo della biblioteca. Nel 1995
Ia sala di lettura della sua bibliote-
ca fu dedicata al suo nome QÒrg
Fiigge, "Die Bibliothek ist um cles
Publikums Willen da". Zur Bedeu-
tung uon Willy Pietb fùr Lubeck,
"Buch  und  B ib l i o thek " .  Jan .  1996 ,
p. 32-42). r

ùèi irosiimir: luùèri;1,,tra.'.t1a,hrc;,
.  I l  pubbl ico nel la  b ib l io teca
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